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FlJiiità, 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Storia e elezioni 
, NICOLA TRANFAQUA 

rima che il capo dello Stato incaricasse tre 
storici di «accertare» (a quanto pare, dal 
punto di vista grafologico ma anche intepre-
tativo, altrimenti sarebbero bastati tecnici 
della scrittura) l'autenticità della lettera di 
Togliatti sugli alpini italiani in Russia durante 

la seconda guerra mondiale, mi è accaduto di leg
gere un articolo dotto - ma assai godibile - di un 
giurista, Riccardo Guastini, sulla dottrina costitu
zionale immaginaria di Francesco Cossiga. L'arti
colo, che appare sull'ultimo numero della rivista 
Politica del diritto, edita da 11 Mulino, dimostra in 
maniera puntuale come la prassi adottata da Cos
siga un anno e mezzo fa, all'indomani della sco
perta di Gladio, non abbia riscontro alcuno né nel
la Carta costituzionale del 1948 né nei lavori pre
paratori né ancora negli atti dei predecessori. 

Tende, al contrario, a configurare un ordina
mento di tipo cesàrista-plebiscitario eversivo della 
costituzione vigente, sulla base di argomenti e di
chiarazioni che della costituzione tradiscono in
sieme la lettera e lo spirito. I , • s 

In questa luce la scelta di nominare una com
missione di storici scelti non sulla base della loro 
competenza scientifica sulla storia del Partito co
munista italiano o della figura di Togliatti bensì su 
quella della vicinanza ai principali partiti di gover
no (di cui due su tre sono addirittura parlamentàri 
uscenti) rivela una concezione della ricerca stori
ca che ha un solo precedente: quello dei regimi a 
tendenza totalitaria, si tratti di regimi fascisti o di 
regimi del «socialismo reale». Il governo Andreotti-
Martelli di fronte a una decisione che non si può 
definire comica o bizzarra, come l'han definita al
cun giornali, perché si inquadra in un disegno or
ganico di mutamento della forma di governo del 
nostro paese, l'ha sua volta avallata. Immaginiamo 
non proprio volentieri, ma nell'intento, ormai con
sueto, di evitare attacchi ed esternazioni ancora 
più dirompenti. Cedendo in altri termini all'ennesi
mo ultimatum (per non usare altra espressione) 
del Quirinale. Quanta miseria umana in tutta que
sta vicenda, quale degrado degli uomini e delle 
pubbliche istituzioni. 

he questa opinione non sia espressione di 
un nstretto numero di storici legati al movi
mento operaio ma invece di un'etica profes
sionale comune a studiosi che provengono 
da formazioni e orientamenti culturali e 

- ideologici differenti è dimostrato in maniera 
assai chiara dai documenti di protesta che si sono 
diffusT nelle ultime ore ad opera di università, isti
tuti di ricerca, centri culturali di diverso indirizzo. 
Basta leggere, tra le altro, le prese di posizione, del 
tutto cond'rvibili, di storici come Rosario Villari, Er
nesto Galli della Loggia, Pietro Scoppola o Valerio 
Castronovo per rendersi conto che, al di là delle 
differenti collocazioni politiche e culturali, Cossiga 
e Andreotti sono riusciti a fare il vuoto intomo agli 
storici di corteche hanno accettato di farsi recluta
re per lo strano compito. • . . ' .>• . • ,-j, • 

Un simile esito dell'operazione di Cossiga sug
gerisce, accanto alle inevitabili, amare considera
zioni su quei ricercatori che si prestano, in un mo
do o nell'altro, a manovre politiche ed elettorali di 
livello assai basso, ostentando indifferenza o igno
ranza del pesante uso politico della storia che la 
classe dirigente democristiana e socialista fa da 
qualche anno a questa parte, induce a sottolineare 
in maniera chiara l'obbiettivo della campagna 
scatenata dal capo dello Stato. „.,- - • . • 

Cossiga, utilizzando i grandi mezzi di comuni
cazione coslcome il timore della Democrazia cri
stiana di nuove, dirompenti esternazioni presiden
ziali, vuole costringere l'opposizione di sinistra a 
chiudere definitivamente le pagine dei terrorismi e 
delle stragi degli anni sessanta e settanta, di Gladio 
e di Ustica come se il giudizio storico su Togliatti o 
sul ruolo del Partito comunista nella storia d'Italia 
(su cui ci sono già studi critici, fondati e non mani
chei) potesse essere barattato con il mancato ac
certamento della verità sul lungo filo di sangue e di 
menzogne che costellano molte dolorose vicende 
cWtedwmoct'azia'reptibblicanft.1'''''" >>"\ •• 

Ma) cosi facendo;'rivela una concezione'della 
politica che nulla ha che fare con la nostra Costitu
zione e con quella tradizione democratica che, 
proprio dopo il 1945, grazie alla collaborazione 
delle maggiori forze politiche repubblicane e tra 
esse in misura non secondaria del tanto vituperato 
partito comunista, si ò affermata nel nostro paese. 
Possibile che di questo non si rendano conto quei 
socialisti e quei democratici cristiani che hanno di
chiarato più volte dì opporsi a qualunque progetto 
di conservazione o, peggio, di ritorno all'indietro? 

.Leonardo Caforio, soldato in Russia 
«In un ospedale ho conosciuto il comunista Ossola 
Mi aiutò e un giorno mi presentò il capo del Pei» 

«E venne Togliatti 
a parlarci dell'Italia» 

• • MILANO. «Ai primi di marzo 
del '42, all'età di 24 anni, ero in
quadrato con il 104° battaglione 
di fanterìa aggregato alla divisio
ne Pasubio. Giungemmo in 
Ucraina il 10-12 marzo. 11 nostro 
obiettivo era la linea del Don do
ve avremmo dovuto dare il cam
bio alle truppe dei bersaglieri, 
provate da settimane e settima
ne di prima linea. Ricordo per
fettamente le marce forzate, tutti 
con gli zaini pesantemente affar
dellati; ricordo il rancore ed il di
sprezzo per i «soldati invasori» 
che leggevo sui volti delle donne 
e dei vecchi russi nelle campa
gne e nei villaggi attraversati dal
le nostre colonne: ricordo qual
che bambino che ci rincorreva 
duramente rimproverato dalla 
madre; e, infine, ricordo quegli 
spazi immensi che mettevano 
tutti in gran soggezione. Ma cosa 
eravamo venuti a fare fin quag
giù, in queste terre cosi diverse? 

Contro il gelo 
col nostro pastrano 
da quattro soldi 

«Raggiungemmo il Don il 17 
agosto '42.1118 fummo attaccati 
dai russi accampati sull'altra 
sponda. Sparavano con le famo
se Katiuscia, mortai, cannoni 
leggeri. Un fuoco saltuario, po
tente, pauroso, quasi da incubo. 
Noi, nelle nostre-trincee, aveva
mo l'ordine di risparmiare muni
zioni. Di notte il freddo pungeva 
senza tregua. Il nostro pastrano 
di panno da quattro soldi ci 
stringeva quasi • come in una 
morsa di gelo. Per fortuna du
rante il giorno il clima diventava 
tiepido. L'ordine dei nostri co
mandi era di resistere. Il 19 ago
sto avvertimmo un forte movi
mento di truppe russe; era il pre
ludio di un nuovo attacco che si 
scatenò con violenza, la mattina 
del 20. Coperto da uh fittissimo 
sbarramento di fuoco, in un 
paio d'ore, il nemico ci era 
piombato addosso a bordo di 
piccole imbarcazioni. Per sfuggi
re alla cattura alcuni di noi si ri
fugiarono nel fiume e furono tra
volti, mentre la maggior parte, 
indenni o feriti, venne trasborda
ta sull'altra sponda.. Era l'inizio 
della prigionia. 

•lo ero colpito alla spalla e al 
braccio sinistri, credevo fosse 
giunta la mia ultima ora. Non so 
come ho fatto a non affogare 
nelle acque del Don. Forse ho 
perso anche per urt po";ttmo-
scenza, non saprei bene,'fatto' 
sta che ad un certo punto mi so
no trovato su una barca con ac
canto un tenente russo che par
lava italiano. Gridava che in Rus
sia bisognava lavorare; che an
che i pngionieri dovevano lavo
rare. ; 

•Raggiunta l'altra sponda del 
Don, ci hanno fatto camminare 
fin quasi a sera. Ormai imbruni
va quando entrammo . in - un 
campo di prigionia che sembra-

Ha passato tre anni e otto mesi in Russia durante la cam
pagna voluta da Mussolini. Quattro mesi al fronte e il re
sto nei campi di prigionia. Leonardo Caforio, classe 
1918, caporal maggiore e mitragliere di fanteria, raccon
ta all'Unità la sua storia. Tomo in Italia quando i suoi gè-. 
nitori non ci speravano più: avevano celebrato il suo fu-. 
nerale già nel '44. Nei campi ha conosciuto alcuni co
munisti italiani. Anche Togliatti. 

ITALO FURQERI 

va riservato ai feriti. Fummo cu
rati in modo assai spartano per 
un paio drgiomi e poi di nuovo 
ci misero in marcia. - Cammi
nammo tre-quattro settimane, 
otto-dieci ore al giorno, fino a 
quando raggiungemmo il Volga 
verso l'Asia centrale. Il mio pri
mo campo fu il 99 e poi mi chiu
sero al 100. -

•La vita era assai dura. Al 
campo 100 mi resi conto imme
diatamente che i russi - non mi 
sono mai spiegato il perchè -
avevano, in pratica, affidato il 
comando del campo ad un 
gruppo di italiani. Era una spe
cie di elsn, mafioso o camorristi
co, si potrebbe dire oggi, che fa
ceva il bello e il cattivo tempo, 
specie con i prigionieri italiani 
che erano la maggioranza. Ci ru
bavano anche il cibo che, come 
ben si immagina, era scarsissi
mo per tutti. Ricordo i nomi di 
quegli italiani. So anche che al
cuni sono ancora vivi, ma non 
ho mai parlato con nessuno del
le loro'nefandezze; forse ho fatto 
male, ma ormai è passato tanto 
tempo. • 

«Ma non sono solo stato nei 
.campi. Purtroppo,jho viaggiato 
-molto ed ho conosciuto i triste
mente noti treni-tradotta. Su 
quei treni c'erano moltissimi ita
liani, ma anche tedeschi e rume
ni. Si stava in 60-80 uomini per 
vagone, stretti come sardine e 
spesso in mezzo a bufere di ven
to, neve e freddo. La tradotta era 
una sofferenza: vitto scarsissi
mo, mancanza d'acqua, stracci 
per indumenti; stenti a non fini
re. 

«Su queste tradotte, nei viaggi 
verso i i campi di prigionia, ha vi
sto centinaia di morti. Ogni mat
tina, un soldato o un sottufficiale 

• russo passavano da ogni carro a 
chiedere se c'erano morti e, 
ogni giorno, ce n'erano almeno 
5 o 6 in ogni vagone. Ho visto ac
catastare i cadaveri nella carroz
za di coda del treno e far passa
re avanti i sopravvissuti. E, giunti 

• ai campi, ho visto più volte le 
' fosse comuni riempirsi dei cada

veri accumulati nel trasferimen
to. In uno di questi viaggi ero co
si deperito che mi ero ridotto 

' soltanto pelle e ossa; non ero 
mai stato un grassone, ma ero 
sceso ad appena 29 chilo. Pro
prio non mi reggevo in piedi e 

• cosi sonofinito all'ospedale. • 
«Mi hanno trattato bene, te

nendo conto che eravamo in 
guerra, che noi eravamo i nemi
ci e che c'era penuria e miseria 

. di tutto. Se penso a quella realtà 
e a quell'ospedale mi verrebbe 
da dire che è stato quasi un mi
racolo sopravvivere e rimettermi 
in forze. Ero in un letto di quel
l'ospedale quando conobbi un 

- italiano che vestiva la divisa del
l'esercito rosso. Era il primo co
munista italiano che incontravo 
in Russia. Chiedeva a noi italiani 
come stavamo, si informava del
la nostra salute, di come anda
vano le cose nel campo; doman
dava se avevamo bisogno di 
qualcosa; insomma si capiva 
che era davvero interessato a 

, tutti gli aspetti della nostra vita di 
' prigionieri. Si chiamava Giusep
pe Ossola, un comunista che vi
veva in Urss e che, a quanto ho 
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saputo dopo, visitava i vari cam
pi di prigionia interessandosi 
della sorte dei nostri connazio
nali." 

«Un bel giorno gli chiesi un lì-' 
bro sulla storia dell'Urss; me lo -• 
portò, poi me ne portò un altro e ' 
un altro ancora. Infine, quando 1 
ormai mi ero messo un po' in -
carne e avrei quindi potuto esse- ' 
re dimesso, Ossola mi domandò 
se mi sarebbe piaciuto frequen- j -
tare una scuola antifascista al >' 
campo 165. Gli dissi di si anche •/ 
perché volevo capire meglio la ì,' 
realtà di quel grande "paese del '•••• 
socialismo" di cui sapevo cosi f 
poco e che tanto mi aveva affa- "-
scinato già prima di partire con 
le stellette. . • .- „•--

Corsi di storia
sti nazismo 
e fascismo 

«Frequentai i corsi. Cerano le
zioni sulla storia dell'Urss, sul . 
nazismo e sul fascismo. Con • 
esattezza non potrei dire, ma sa-

. remo stati 80/90, tutti italiani. I » 
,. corsi durarono quattro mesi. Qui 
' conobbi Edoardo - D'Onofrio, «' 

Paolo Robotti e pure Togliatti 
che, all'improvviso, un giorno. " 

• venne a farci visita. .. , ;, •-• *. ̂  
•i «Me lo ricordo severo, di po-

; che parole e che godeva di gran
de "rispetto. Tenne un breve di
scorso alla scuola. Parlò' della" 
necessità di conquistare il più al- . 
to numero possibile di commili- • 
toni italiani ad una coscienza . 

,. antifascista. Disse che il regime , 
' di Mussolini era stata la rovina -
' dell'Italia e che gli antifascisti ' 

\ avevano il compito di costruire -
, una nuova Italia nella democra- ' 
. zia e nella libertà. > • w ,. t_„ 

. «Nella scuola eravamo trattati 
meglio che nei campi. Qui, anzi
ché uscire per lavori agricoli, nei ; 

' boschi, per spalar neve e cosi 
via, si studiava e si discuteva. Ma '< 
quanto al resto, pure alla scuola, . 
c'era gran penuria di tutto; in- •. 
somma la guerra si sentiva ecco
me. Quando il corso fini diven
tammo propagandisti: tre-quat
tro o di più, disseminati nei vari ' 
campi di prigionia. Io, per esem- , 
pio, sono finito in un campo nel ' 
Turkistan. Tutti mi volevano be- ' 
ne perché ero un gran lavorato
re; con la mia esperienza d i . 
bracciante e contadino nato in 
provincia di Taranto, non mi fa
ceva certo paura di chinare la 
schiena per lavorare nei campi; 
C cosi divenni il miglior; stakano- ( 
vista nella' raccolta del cotone, 
ma un certo "compagno Maz- • 
zucchelli" di cui non ricordo il w 
nome mi escluse dal collettivo ; 
antifascista. Quel Mazzucchelli ' 
riuscì perfino a far rinviare di al- ' 
cuni giorni la mia partenza per 
l'Italia. Una • piccola vendetta E 

che, tuttavia, non impedì ai russi J 
di mettermi, insieme con molti li 
altri, su un treno militare diretto ? 
in Germania e poi in Italia. Era il * 
28ottobredel'45». - -, ,i - ; . , . , 

Ecco perché il Csm ha chiesto 
l'intervento dell'Alta corte 

nel conflitto con Martelli e Cossiga 

'• GIOVANNI PALOMBARINI • 

A lla fine di gennaio, co
m'è noto, l'assemblea 
plenaria del Csm ha 
deciso di sollevare in-

— • — nanzi alla Corte costi
tuzionale un conflitto 

di attribuzione nei confronti del 
ministro della Giustizia (e, indi
rettamente, del presidente della 
Repubblica che si è schierato su
bito al suo fianco) in relazione 
alla questione della nomina dei 
dirigenti degli uffici < giudiziari. 
Che a una scelta di questo gene
re si dovesse prima o poi arrivare-
lo avevano facilmente previsto 
tutti coloro che hanno seguito ' 
con preoccupazione crescente la 
politica della giustizia del mini-: 

stro Martelli e l'intensificarsi del
l 'opera'di «picconamento» del 
presidente Cossiga nei confronti 
della magistratura; ma conviene ' 
tornare sulla decisione del consi- i 
glio, del tutto inedita nella storia , 
della Repubblica, per tentare di : 
coglierne meglio il • significato. ' 
Proviamo a mettere in fila alcuni 
avvenimenti degli ultimi mesi. 

1) 11 consiglio superiore della 
magistratura vuole intervenire a 
tutela dei magistrati che, a causa 
di processi che si trovano a gesti
re, vedono messo in pericolo l'in
dipendente esercizio delle loro 
funzioni dall'intervento di questo 
o quell'esponente del potere po
litico di governo; e vuole control
lare la correttezza dell'esercizio, 
dei poteri dei capi delle procure 
della Repubblica nel momento 
in cui assegnano ai loro sostituti i 
processi o revocano tale asse
gnazione. Ebbene, ciò non è 
possibile: il Csm è un organo «di
sinvolto e tumultuoso» che tende 
costantemente a sconfinare dalle 
proprie competenze. Lo afferma ; 

un uomo, Francesco Cossiga, as- • 
solutamente determinato a co
stringere il consiglio dentro a 
quelli che egli ritiene essere i 
confini suoi propri: e riesce a far
lo, com'è noto, facendo valere in 
ogni modo (anche minacciando 
concretamente • l'intervento • dei • 
carablnir) il fatto di essere il pre
sidente della Repubblica.' Non è 
solo, Cossiga; a suo sostegno 
parlano forze politiche importan
ti, della maggioranza e dell'op
posizione: in particolare Psi, Msi 
e Pli (le Leghe, per parte loro, gli 
esprimono una crescente simpa
tia). * r'mtt "C.'- '£> (i ' 

2) Si moltiplicano le occasioni 
di polemica fra il vicepresidente 
del Csm Giovanni Galloni e il pre
sidente Cossiga. Ogni volta il mi
nistro socialista della Giustizia 
non esita a schierarsi dalla parte 
del secondo: la sensazione è che 
esista un'alleanza di ferro, che 
prescinda dal • contenuto delle 
singole questioni, finalizzata a 
una riduzione del ruolo dei con
siglio • (che secondo Claudio 
Martelli si • comporta ' «come 
un'assemblea di comitati di ba
se») . • • * < ' • Ir-i'ttì 

3) Un ampio schieramento 
parlamentare approva in Senato 
una legge per modificare una 
normativa regolamentare che, a 
tutela delle minoranze, prevede 
oggi la possibilità per qualunque 
componente del Csm di chiedere 
l'inserimento di un argomento 
nell'ordine • del , giorno (ferma, 
ovviamente, la possibilità per la 
maggioranza "• di .• dichiararlo 
inammissibile). Per risolvere in 
modo istituzionalmente accetta
bile il conflitto Csm/Cossiga, si 
stabilisce il potere del presidente 
della Repubblica di porre il veto 
(che oggi non è scritto né nella 
Costituzione né nelle leggi), ri
mettendo solo alla decisione di 
una maggioranza particolarmen
te qualificata - i due terzi dei 
componenti del consiglio "- la 

i J 

possibilità di superarlo. Ebbene, 
ciò non è consentito: il voto viene 
definito un atto di ostilità aperta ' 
nei confronti del presidente della ! 
Repubblica. Lo dice Francesco ' 
Cossiga, che fa sapere che, ove ' 
anche la Camera approvasse la 
legge, sarebbe fatica sprecata: 
egli la rinvierebbe al Parlamento < 
per un nuovo esame e, se nuova
mente approvata, la impugne- -
rebbe davanti alla Corte costitu
zionale. Non è solo, neppure qui, 'f 
Francesco Cossiga, a suo soste- * 
ano parlano, fra gli altri, Psi, Msi e " 
Pli. •• , -« - * -.*•• • 

4) Sorge un contrasto fra il 
Csm e il ministro della Giustizia a 
proposito della nomina del presi
dente della Corte d'appello di Pa- * 
lermo: mentre il primo si è orien- \ 
tato, con un avviso già espresso & 
prima della scorsa estate, per il : 
dottor Giardina, il secondo, ne- *> 
gando il suo «concerto» per que
sto magistrato, esprime la sua '' 

Breferenza per il dottor Palmeri. » 
opo avere preso in considera- • 

zione le valutazioni dell'on. Mar
telli, il Csm procede alla delibera 
definitiva • scegliendo Giardina. ' 
Ebbene, la scelta è illegittima: lo ' 
dice Francesco Cossiga interve- ; 
nendo a sostegno del ministro e 
dichiarando la sua indisponibili
tà ad emettere il decreto presi- * 
denziale necessario per dare ese- » 
cuzione alla delibera. Ancora * 
una volta Cossiga non è solo: il -' 
suo atto è positivamente apprez
zato dalla stampa vicina alle for- ', 
ze politiche che fanno parte di • 
quello che viene ormai chiamato ì 
«il partito del presidente». - • . . . . (, 

5) Intanto, più di cinquanta 
docenti di diritto costituzionale , 

i di tutte le università italiane espri-. 
mono pubblicamente, per la se- , 

' conda volta in pochi mesi, le più t 
ampie riserve sul comportamen- • 
to di Francesco Cossiga, in parti- ' 
colare affermando che con una j 
serie di atti egli snatura il ruolo • 
del presidente della Repubblica •' 
- di garanzia, di imparzialità - • 
qual è previsto dalla Costituzione 
vigente. Chiacchiere: l'intervento 
viene infatti sdegnosamente" re- '. 
spinto come fazioso. Qui, per la . 
verità, i consensi espliciti per i l , 
presidente sono pochi; e però ', 
suona assai alto il silenzio di tan- * 
ti. / - - . . . . -

U n . trattamento • non 
troppo diverso viene 
riservato a intellettuali 
prestigiosi come Nor-

•••—••••"— berto Bobbio e Ales
sandro Galante Garro

ne: le loro critiche, le loro preoc- , 
cupazioni, o vengono tranquilla- >. 

' mente ignorate, o vengono re
spinte con sprezzante sarcasmo. •? 

Di casi simili se ne potrebbero 
citare ancora tanti, come le cro
nache di questi ultimi giorni di- -
mostrano; ma quelli riferiti già * 
consentono di riflettere. Di riflet- ; 
tere, in particolare, in ordine ai ; 
caratteri di quella che dovrebbe { 
essere, secondo alcune forze po
litiche, la Repubblica presiden
ziale. Già oggi, nei fatti, sta pro
gredendo un «presidenzialismo ; 

\ all'italiana», privo di regole, di • 
procedure, di rispetto per i ruoli e ' 
gli equilibri istituzionali; ma qual- -
cuno vuole andare più avanti.'" 
vuole arrivare a una seconda Re
pubblica, dai caratteri inequivo
cabilmente • autoritari. ^ Questa ; 
prospettiva dev'essere respinta. ' 
La Costituzione del 1948, pur bi-

' sognosa di alcuni aggiustamenti, -. 
conserva un enorme valore: e •' 

• merita di trovare finalmente at
tuazione. In questa luce è possi- "• 
bile leggere la decsione con la , 
quale il Csm, per la prima volta •, 

' nella sua storia, ha chiesto l'inter- • 
, vento del giudice dei conflitti. t * 
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• • Ebbene si, la campagna 
elettorale è cominciata. In un 
modo un po' inconsueto, ru
bando il tempo a 90" minuto. 
L'appassionalo di calcio, in
vece dei gol, si è trovato da
vanti Francesco Cossiga: e per 
di più su un testo scritto, circo
stanza che però non garantiva 
dalla prolissità. Fortunamente 
la Rai a reti unificate ci ha ri
sparmiato la successiva con
ferenza stampa; e Milan, Ju
ventus, etc. ci hanno nportato 
ad un clima, come dire?, me
no esaltato. Queste elezioni, 
anziché essere vissute come 
la normale scadenza demo
cratica che sono, sono già in
vestite dall'imbarazzante mis
sione della palingenesi. Na
scere di nuovo, il nuovo inizio, 
anche quando potrebbe fare 
piacere, non e possibile. 

Caro lettore, hai letto «La 
Stampa» di mercoledì 5 feb
braio? Scelgo questo giornale 
un po' a caso, tra i tanti esem
pi che si offrono al mio ragio
namento. A pagina 16 viene 
presentato il libro di Francoise 

• Giroud, appena uscito a Parigi 

per le edizioni Robert Laffont, 
il cui titolo «Jenny Marx. La 
moglie del diavolo», è già un 
programma. 1 titoli della 
•Stampa»: «Marx, un diavolo in 
famiglia»; «Jenny ti amo, ma 
poi la sfruttò»; «rinnegò i geni
tori, abbandonò i figli e la mo
glie», esagerano - se possibile 
- la tesi e gli argomenti del li
bro. A pagina 1 Emesto Galli 
della Loggia si occupa, sotto il 
titolo «Se l'alibi è la guerra ci
vile», non del secolo prece
dente ma del nostro. Il centro 
del suo ragionamento è la le
gittimità dell'espressione 
«guerra civile» «per designare 
specificamente lo scontro tra 
il comunismo ed il fascismo». 
Galli della Loggia non si ferma 
però allo stonco tedesco Nol
te ed alla sua interpretazione, 
che ha come «caposaldo in
terpretativo» appunto la tesi di 
questa «guerra civile», dei fa
scismi europei e della secon
da guerra mondiale. Si pone 
la domanda: «Chi o che cosa 
iniziò tale guerra civile? diede 
fuoco alle polveri?». E, sia pu
re con qualche pudore verba
le espresso attraverso l'uso del 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUNI 

Riflettiamo, ma 
senza nervosismi 

condizionale, risponde «il le
ninismo». «Insanabile frattura 
(inanzitutto morale) nella 
storia europea, grazie alla sua 
spregiudicata legittimazione 
di ogni mezzo in vista del fi
ne». D'altra parte, se Marx era 
il diavolo, cos'altro poteva 
aspettarsi Lenin, se non di di
venire il padre, oltre che di 
Stalin, di Hitlere Mussolini7 , 

Se Emesto Galli della Log- • 
già avesse voluto proseguire il 
suo ragionamento indietro nel 
tempo, avrebbe scoperto altri 
responsabili: Napoleone. Ro
bespierre, Machiavelli, Giulio 
Cesare, Alessandro Magno. 

Sono pochi quelli che, co
me ha latto Eugenio Scalfari 

su «Repubblica», a proposito 
della lettera su Togliatti che f 

vedo un po' alla base di tutta 
questa produzione di pensie- k 

ro, invitano a ragionare non •** 
«sul comunismo», ma sul mo- ' 
do concreto in cui 6 stato vis
suto. Non c'è dubbio che que- ' 
sto esame critico non può es
sere rinviato. Non si può pen- « 
sare a Togliatti come ad una 
figura scissa: da una parte il * 
dirigente della Terza Intema
zionale, dall'altra l'uomo del
la «via italiana al socialismo». -
Ne conseguono, a mio parere, 
propno l'imbarazzo, le appa
renze di ambiguità, le difficol
tà politiche: prima del Pei ne
gli Anni Settanta ed Ottanta, e 

poi del Pds. Attenzione: della 
sinistra in Italia oggi c'è più * 
che mai bisogno, alla vigilia, 
se non in presenza, come sia- ' 
mo, di una seria crisi econo- r 
mica, sociale e politica. Era di 
questo che bisognava discute
re, lo ripeto un'ultima volta, '. 
negli ultimi Congressi del Pei: 
piuttosto che del nome e del -
simbolo. Un partito si afferma i 
con la chiarezza del proprio t 
mandato sociale e del proprio 
programma. E «parte costi
tuente del programma è la 
limpidezza e la forza a'attra- ' 
zione della tradizione a cui si » 
richiama. C'è qualcuno che ' 
pensa che la «sinistra» e la «de- < 
mocrazia» in Italia non hanno '• 

una grande tradizione, testi- • 
moniata e pagata con lotte, • 
sofferenze, e persino col san- • 
gue? Rinviare i conti non si » 
può più, e nemmeno rinchiu- ' 
dersi nella orgogliosa riatfer- ,-
mazione di un'identità che si « 
rivela più voluta che non cor- • 
rispondente ai fatti. -

Cosa colpisce della lettera 
di Togliatti? Il linguaggio. «So- •-
no umanitario come te o 
quanto può esserlo una dama 
della Croce Rossa». «11 fatto 
che per migliaia e migliaia di ,* 
famiglie la guerra di Mussolini 
e soprattutto la spedizione * 
contro la Russia si concluda- • 
no con una tragedia, con un . 
lutto personale, è il migliore e ' 
il più efficace degli antidoti». • 
O la citazióne finale di Hegel. 
È il linguaggio di chi non ra
giona sulla domanda di Vin- .. 
cenzo Bianco, come impedire v 

che gli alpini «muoiano in . 
massa», ma la seppellisce con ' 
le parole. Per via dell'anno in 
cui mi sono iscritto al Pei, ho *' 
considerato Togliatti come 
quello che aveva allontanato 
Elio Vittonni e gli aveva prefe
rito Mano Alicata; che aveva 

scelto Guttuso piuttosto che 
«Forma 1». Proprio in una que- • 
stione fondamentale, il rap- ' 
porto con gli intellettuali, To
gliatti mi sembrava l'espres
sione di un conservatorismo ' 
totalizzante, che per di più -
cercava di attribuire a Gram- ' 
sci forzando il concetto di «in- • 
lellettuale . organico». • Allora ' 
queste cose si dicevano e si ' 
senvevano. Nel corso degli "r 
anni Settanta, dirò di più, la ' 
tesi critica ha finito per preva- • 
lere anche nel Pei. La «batta
glia delle idee» non è più stata 
considerata come una pane ; 
dello scontro politico. Questo J-
è però avvenuto senza che ne >' 
venisse fatta risaltare la di- >, 
scontinuità. Analoghe riflcs- ' 
sioni potrebbero aggiungersi * 
a questa. Credo sia necessario \" 
farle; senza nervosismi, per- » 
che gli anni passati hanno -, 
profondamente trasformato la ; 
natura e le idee della verità •' 
storica del nostro secolo. Per / 
la quale non mi affiderei né a :• 
Galli della Loggia, né agli «sto- • 
nei di Stato» di Francesco Cos
siga. - • - •> - '. • 

è 1 * f !ì 


